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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Paola Nava 'Maria Grazia 
Ruggerinl 

«Carmen Zanti» 
Comune di Cavriago 

Pagg. 196, lire 20.000 

M E l'omaggio che il paese 
natale (nel Reggiano) ha tribu­
tato alla memoria della diri-
?ente comunista, morta nel 

979 ancora 56enne. distinta­
si soprattutto nella lotta per 
l'emancipazione femminile. La 
biografia è curata da due gio­
vani ricercatrici nel campo sto­
rico-psicologico. 

• • «Del giorno in cui vennero 
a Milano molti di noi parlano 
come di uni seconda nascita». 
Cosi comincia uno dei racconti 
della raccolta, ripubblicata do­
po 38 anni, di questo grande e 
non dimenticato scrittore na­
poletano: vi e indicato l'amore 
per la metropoli lombarda, di 
cui sono annotati con traspor­
to e disincanto gli aspetti ca­
ratteristici. 

Giuseppe Maratta ' 
•A Milano non fa freddo» 
Rizzoli 
Pagg. 190, lire 23.000 

Amedeo Vigorelli 
«L'esistenzialismo positivo 

di Enzo Paci» 
Angeli 

Pagg. 260, lire 25.000 

ara Della figura di Paci - ani­
matore per un trentennio del 
dibattito filosofico - un suo al­
lievo disegna qui una -biogra­
fia intellettuale» che va dal 
1929 al 1950, seguendone l'i­
tinerario tra esistenzialismo. 
relazionismo, fenomenologia e 
marxismo, e utilizzandone an­
che scritti inedili. 

ira Attraverso il riandare di 
una nitida e precisa memoria, 
il noto giornalista, oggi 74en-
ne, racconta in questo volume 
gli ultimi 50 anni della sua vita 
e della storia italiana. La lunga 
permanenza dell'autore nel­
l'ufficio romano del «Corriere» 
gli permette una vivacissima 
ricostruzione del mondo della 
politica e del giornalismo. 

Ugolndrio 
«Da "Roma fascista" al 
"Corriere della sera"» 
Edizioni Lavoro 
Pagg. 448, lire 30.000 

Alberto Cavaliere 
«H20» 
Mursia 

Pagg. 248, lire 25.000 

• • S i tratta di una bizzarra e 
divertente traduzione in versi 
(quinari, settenari, endecasilla­
bi e alessandrini) di un testo di 
chimica. La gustosa esercita­
zione - esatta scientificamente 
e arricchita quanto basta di 
ironia - comparve la prima vol­
ta nel .'26. Presentazione di 
Silvio Ceccato. 

Mi Sono 23 in Italia le profes­
sioni per le quali esiste per leg­
ge una regolamentazione par­
ticolare (in sostanza la costitu­
zione degli Ordini o Collegi) e 
che godono perciò di un mag­
giore prestigio sociale. In que­
sto volume sono raccolti i ri­
sultati di una ricerca collettiva 
sul tema. Il curatore insegna 
all'Università di Macerata. 

Willem Tousijn (a cura di) 
«Le libere professioni in 
Italia» 
Il Mulino 
Pagg. 336, lire 34.000 

Immagini 
dal 
paradiso 

E Fabbri 
insegna 
l'inglese 

MB Viaggiare è ormai alla 
portata di molti, ma parecchie 
mete transoceaniche restano 
fuori dalle possibilità della 
maggioranza. Per tutti, però, il 
nome Seychelles evoca sogni 
e fantasie: l'editore G.M. Ricci 
dà a ciascuno l'opportunità di 
soddisfarli con un libro (320 
pagine, 311 illustrazioni, lire 
60.000). L'arcipelago al largo 
della costa orientale africana 
è qui ripreso e raccontato da 
molti punti di osservazione: 
natura, storia, costumi, colori. 

mt Al pacchetto già ampio 
di dispense per Imparare le 
lingue sì è aggiunta da ieri una 
nuova iniziativa della Fabbri. 
«Shenker (or you» è un corso 
di inglese-americano in 81 fa­
scicoli settimanali e 27 casset­
te, 4 mila lire a) numero. La 
novità è rappresentata dagli 
•esami» che i lettori possono 
sostenere con 8 prove scritte 
e 3 «orali» (registrate cioè su 
una cassetta; da spedire all'è* 
ditore: in cambio si riceverà 
un giudizio e un attestato sul 
livello di apprendimento rag­
giunto. 

Pia Fontana 
conquista 
il «Calvino» 

• • Il premio .Italo Calvino», 
istituito per un'opera prima di 
narrativa e folklore da una giu­
ria che ruota attorno alla rivi­
sta mensile «Indice», e stato 
quest'anno assegnata Dopo 
la rinuncia dell'anno passato, 
questa edizione ha trovato al­
meno un vincitore con Pia 
Fontana, autrice di racconti 
mai letti e mai editi, scelta al-
l'unanimità della giuria. Vista 
la severità, un bel successo 
per la sconosciuta scrittrice di 
Pordenone; ancora fumata 
riera, invece, per II folklore. 

ROMANZI 

Soprattutto 
a prova 
di fede 
Enrico Rovegno 

«Vigilia» 
Marietti 
Pagg. 104, lire 16.000 

ÀUQ0tTOW,ÌOLA 
• i L'Impresa di coinvolgere 
totalmente anche il lettore lai­
co In un romanzo di Intona­
zione religiosa è estremamen­
te ardua. L'autore, un 37enne 
professore genovese, la af­
fronta di petto, e in questo 
lungo racconto, che narra 
semplicemente la lunga ago­
nia di un vecchio e la crisi che 
vive II llglio Dell'assisterlo, ac­
canto al due protagonisti agi­
scono anche Dio e l'arcange­
lo Qabriele, impegnati a discu­
tere di teologia, e un misterio­
sa, coscienziosissimo infer­
miere, che alla line si dissolve 
nel nulla e che non a caso si 
chiama anche lui Gabriele, ap­
punto come l'angelo. 

Oli Interrogativi rimbalzano 
di pagina In pagina, e si ac­
centrano sulla contraddizione 
fondamentale di un Dio che e 
Immensamente buono e po­
tente, e che nello stesso tem­
po permette • o provoca? -
tante Ingiuste aollenmie. Se II 
clima tende al pessimismo e 
alla drammatlzzaalone. la ri­
sposta e poi positiva; si, ma 
viene data nell'unico modo 
che la Fede sa, e per sua natu­
ra puoi con ulteriori afferma­
zioni di lede, Tutto legittimo, 
naturalmente, ma dal punto di 
vista critico non si può lare a 
meno di considerare, alla li­
ne, la discussione teologica e 
la narrazione umana come 
due campi ben distinti, E se II 
Aglio, che tanto parla ed elu­
cubra, rimane un carattere ne­
buloso, di ben altra consisten­
za artistica al rivela II vecchio 
padre, che si limita a vivere la 
sua esperienza umana, trat­
teggiata con efficacissime e 
vigorose pennellate! peccato, 
Giudizio parziale di profano 
Incallito? Può darsi: ma è ben 
vero che sul colnvolglmento 
di cui si parlava all'inizio » lui 
Il pia compatente a esprimere 
valutazioni. E la conclusione è 
che quell'Impresa, almeno fi­
no ad ora, è riuscita soltanto 
al Manzoni e a pochissimi al­
tri. 

PAESI 

Lamia 
India, 
marajà 
J.R. Ackerley 
•Festa Indù» 
Serra e Riva editori 
Pagg. 297, lire 22.000 

LUCAVIDO 

_ _ Finalmente è arrivato 
anche in traduzione italiana 
Oa prima edizione Inglese ri­
sale al 1932) Questo gustosis­
simo diario-affresco del sog­
giorno indiano di Ackerley, 
Co scrittore inglese vi restò, in 
veste di segretario presso I 
maharaja di Chhatarpur. dal 
dicembre 1923 al maggio 
1924. Ma più che di un segre­
tario, U inahara|a-niosafo ave­
va bisogno di un amico, di un 
' Adente: .Voleva compren-

npailao.conforto li­
neo» scrive Ackerley »c 

ciò sembrerà strano al molti 
che hanno sempre pensato 
che la saggezza risiede in 
Oriente; ma lui era convinto 
che dimorasse In Occidente». 
Oltre al maharaja altri perso­
naggi popolano le pagine del 
volume: il Dewan, abile politi­
co al quale 11 maharaja ha ce­
duto il compito di governare 
per potersi dedicare ai suoi 
studi: Babaji Rao, il segretario 
privato e controllore dell'or­
todossia del maharaja: Abdul-
Haq, l'Insegnarne di hindi, e 
molli altri ancora. Ma è so­
prattutto alla personalità, allo 
stile e allo humor di Ackerley 
che si deve II fascino di .Festa 
Inda». L'autore lascia traspari­
re tutta la sua simpatia per l'In­
dia e gli indiani, gli piace asse­
condare il maharaja nelle sue 
superstizioni, si gode le danze 
e I danzatori, mastica chiodi 
di garofano e betel. Il disprez­
zo, Ackerley, lo riserva ai bu­
rocrati inglesi e alle loro con­
sorti, tra cui quella che si rac­
comanda: »5enla... non mi di-
venti un Indiano». Un cntlco 
indiano, Saios.Cowasjee. ha 
scritto: •EH solo libro sull'In­
dia scritto da un inglese che, 
leggendolo, non mi abbia fat­
to pensare alla nazionalità del 
suo autore». 

SOCIETÀ' 

Femnunismo 
A ciascuna 
la sua donna 
Laura Lilli • * ' 
«Ortiche & margherite» 
Essedue edizioni 
Pagg, 160, lire 16.000 

LETIZIA PAOLOZZI 

•kf «Ortiche & margherite» 
di Laura Ulli è un curioso li* 
oro. Sembra voler rassicurare 
il lettore: ora ti metto tutto al 
suo posto: un periodo storico; 
la cultura di quel periodo; un 
movimento (quello femmini­
sta), E invece, appena comin­
ci a leggere senti che l'autrice 
si è inviluppala nelle sue no­
stalgie; nelPansia di ricordare 
e In quella di trovare sicurez-

Laura Ulti Infatti, privilegia 
Ira le sue interviste - realizza-
te come inviato culturale dì 
•Repubblica* - quelle rivolte a 
delle donne, le donne sono: 
Doris Lessino. Iphigenie Ochs 
Sutzberger, Margherita Hack, 
Valerie Eliot, Nadine Gordi-
mer, Iris Murdoch, Rita Levi 
Montalcinl, Eva Ketch, Dora 
Russe). Ivy Compio» Bumett, 
Mary McCarthy, Susan Son-
tag, Caitlin Thomas. Perché 
questo privilegiare il suo ses­
so? Immagino perché l'autrice 
considerale donne oggetto di 
curiosità. E un dato Importan­
te. Anni fa non sarebbe suc­
cesso. Anni fa un'operazione 
del genere avrebbe rischiato 
l'insuccesso. 

L'autrice vuole anche trova­
re un filo tra queste donne, lo 
cerca interrogandole sul fem­
minismo. Alcune rispondono 
cqn un sorriso gentile; altre 
scuotono la testa. Poche mo­
strano un interesse diretto. 
D'altronde hanno una carriera 
alle spalle; si sono liberate da 
sole, con le proprie forze. Per 
Laura invece il femminismo è 
un punto fermo. Anche se l'ha 
inteso a suo modo. Come tut­
te noi, naturalmente. Se fossi­
mo interrogate in proposito 
non si troverebbero due giudi­
zi che coincidano. A lei ufem-
mlnismo è servito per uscire 
da un ruolo di moglie con in­
felicità senza desideri. Lo 
3iiega nei raccordi che prece-

ono le interviste e che sono 
una sorta di nascosta, sotter­
ranea autobiografia, Rievoca­
no quella specie di roulette 
per cui non si sa mai se l'inter­
vistata si metterà in comunica­
zione con l'intervistatrice; de­
scrivono le insulsaggini ma 
anche le ansio per battere sul 
tempo gli altri giornali (tanto 
che «Repubblica» ha (alto 
scuota e addirittura cambiato, 
con te sue anticipazioni di da­
to, il calendario delle celebra­
zioni, centenari e bicentena­
ri). Soprattutto segnalano co­
me e quando e perché è cre­
sciuto quel desiderio di guar­
dare al proprio sesso. Aura-
verso altre come lei, come 
Laura Ulli. 

Casa povera in Friuli 

OSCAR DE MASI 

P aesaggi di miseria, di lavoro, di rassegnazione nella dignità, 
distanti venti o cent'anni, remoti quanto un continente 
disperso. Paesaggi del Friuli, dopo la guerra, «neorealistici* 
ed impietosi, crudi, disposti a «scandalizzare i borghesi* 

m^^mt (come infatti accadde). Protagonisti Sono i contadini, sono l 
vecchi piegati dalla fatica, sono gli interni delle loro case 

(cotte magari nella metamorfosi, al primo approssimarsi dell'era 
industriale e del consumismo, quando nuovi oggetti presuppongono altri 
stili di vita e cancellano cultura, identità, tradizione... omogeneizzazione 
nazionale, come avrebbe scritto Pasolini). 
L'immagine che pubblichiamo (di Riccardo Toffolettl. Casa a Stupizza. 
Valli del Natisone, 1967) è una delle tante che compongono il volume 
•Neorealismo e fotografia* (edito da «Arte per la fotografia») e 
documento, insieme con una storia sociale che presenta toni 
drammatici, la vicenda di un gruppo dì intellettuali friulani (raccontata 
nelle introduzioni di Elio Bartolini e di Italo Zannier e in una appendice 

di Paolo Costantini) legati da un comune interesse politico-culturale fino 
alla costituzione di un «Gruppo friulano per la nuova fotografia», che 
viveva fortemente, contro il formalismo, l'estetismo, anzi contro «I 
sofismi estetici», come scrive Zannier, per un impegno tutto rivolto al 
contenuti, il manifesto del Gruppo (fondato nei 1955 a Spilimbergo, con 
le adesioni di Ando Beltrame, Carlo Bevilacqua, Gianni Borghesan, Jano 
Borghesan, Toni Dal Tìn, Fulvio Roiter e Italo Zannier) Invitava ad una 
fotografia che fosse «documentazione poetica della umanità che gli vive 
attorno», sottolineando appunto «documentazione», che poteva 
significare anche denuncia, progetto, programma ed in ogni caso rifiuto 
dell'agiografia e del folklore, ma con una estensione di significato, 
giustamente chiarita da Franco Russoli: «L'arte della fotografia deve 
rispondere a quel difficilissimo equilibrio che regola anche in letteratura 
la prosa dei memorialisti: dare cioè un documento poetico. Documento, 
s'intende, non solo di fatti estemi, ma anche di avvenimenti dello spirito. 

, Memoria lirica». 

PENSIERI 

Sacro 
nella 
natura 
Henri-Charles Puech 
«Le religioni dei popoli 
senza scrittura» 
Laterza 
Pagg. 479, lire 45.000 

ANTONIO RICCARDI 

tm L'editore Laterza ha ri­
proposto, nella collana Stòria 
e società, un volume di gran­
de interesse: le religioni dei 
popoli senza scrittura, rac­
colta di studi ordinati dal 
grande storico delle religioni 
H.C. Puech e pubblicata una 
prima volta In italiano nel 
1978.1 saggi che compongo­
no il testo riguardano le litur­
gie e (e spiritualità delle popo­
lazioni dell'Africa Nera (con­
tributo di D. Zahan), dell'O­

ceania (K. O. L Burridge), 
delle Americhe (A. Hultkranz 
per gli Indiani d'America, gli 
Incas, gli Aztechi e 1 Maya; E. 
Schaden per le altre etnie me­
ridionali). dell'Artico 0. Paul-
son) e della Siberia (E. Lot-
Falck), inoltre ad un capitolo 
d'apertura relativo alle "ipotesi 
sulle credenze degli uomini 
preistorici (A. Leroi-Gour-
han). 

I! quadro tracciato è vasto e 
notevolmente complesso fin 
dai presupposti: il discorso at­
torno alla divinità, la parola 
che qui esprime il sacro, è af­
fidato alla memoria, alla voce 
e non alta scrittura; il rituale di 
rivelazione del divino all'uo­
mo. di avvicinamento delle 
entità (in alcune religioni que­
sta distanza si frantuma in mo­
menti di straordinaria intensi­
tà simbolica e mitologica), si 
addensa come patrimonio ge­
netico delle etnie e al contem­
po le sostiene, ne regola le 
strutture economiche e socia­
li, la storia. Uno scarto giocato 
irrimediabilmente nella im­
possibilità del ritorno della 
parola, in sostanza del ritorno 
di Dio su Dio. Nelle religioni 
dei popoli senza scrittura la 
verità e nella corporalità sen­
sibile, nella sacra trattura-con­
giunzione tra uomo e natura. 
tra morte e ciclicità cosmica. 

NATURA 

Care dolci 
erbe 
della salute 
Maurice Mességué, 
Antonio Maria Barbieri, 
Antonio Battista 
«Le buone piante 
della vita» 
Gruppo editoriale Crochet 
Pagg. 222, lire 50.000 

MARTA ISNENGHI 

• • Hanno nomi soavi, Me­
lissa, Eufrasia, Belladonna, 
Coriandolo... Con le loro virtù 
Maurice Mességué ha curato 
personaggi famosi: Churchill, 
Utrillo, Papa Giovanni XXIII. 
Erede colto di quella schiera 
di medici primitivi, maghi e 
fattucchiere, sempre guardati 
con sospetto dalla scienza uf­
ficiale, il (itoterapeuta france­
se ha dedicato la vita a dimo­
strare la validità curativa delle 
erbe. E non stupisce il suo 

successo, se si pensa che le 
radici della moderna farma­
copea risalgono proprio alle 
prime sperimentazioni botani­
che. Per raccontare al pubbli­
co italiano «Le buone piante 
della Vita» Maurice Mességué 
si è avvalso della collabora­
zione di due esperti: Antonio 
Maria Barbieri, vicepresidente 
della Federerbe e Antonio 
Battista, appassionato natura­
lista che da trentanni svolge 
attività di ricerca presso l'Orto 
Botanico dell'Università «La 
Sapienza» di Roma. Ne è nato 
un libro ricco e versatile, con 
contenuti scientifici che com­
pletano e giustificano il tradi­
zionale ricettario erboristico. 
Infusi, cataplasmi e decotti 
aiutano a combattere l'artrosi 
e il colesterolo, gli stati de­
pressivi e le allergie, il peso in 
eccedenza e molti altri ac­
ciacchi che affliggono comu­
nemente l'umanità. Ma atten­
zione: le buone erbe subisco­
no anch'esse i danni provoca­
ti dall'inquinamento ambien­
tale. Perciò, quando si com­
prano tisane o erbette aroma­
tiche è indispensabile esigere 
prodotti garantiti dal certifi­
calo dei LMR, i lìmiti massimi 
dei residui tossici, consentiti 
dal Ministero della Sanità. 

ROMANZI 

Sessantotto 
dai porci 
ai porcini 
Lidia Ravera 
•Per funghi» 
Theoria 
Pagg. 87, lire 6000 

AURELIO MINONNE 

• • La quinta prova lettera­
ria della scandalosa coautri-
ce di Ford con le aliè un lun­
go racconto di ambientazione 
agreste e di vago sapore apo­
calittico. Un gruppo di reduci 
di un '68 sempre più sfocato 
dal tempo trascorre il wee­
kend in un casale della cam­
pagna italiana. Non c'è la pe­
ste in città, ma l'esilio è ugual­
mente boccaccesco. Ci sono, 
ovviamente, le femministe 
sloriche e stanche costrette a 

fare i conti col tempo che in­
calza e le belle senz'anima di 
allora che consumano ora 
un'Inconsapevole vendetta 
spopolando ancora tra I ma-

.schi. E i maschi sono quelli 
della eoppia aperta purché so­
lo da un fato, delle forti moti­
vazioni ideologiche ancorché 
gesuiticamente compromesse 
con le miserie della vita mo­
derna, dell'idolatrica venera­
zione del naturale, del genui­
no, det selvaggio buono ben­
ché associata alla strampalata 
idea di andar per funghi, anzi­
ché per carciofi, quando l'al­
ba è trascorsa da un pezzo. 
Ma c'è anche una bambina, 
tale Polly Anna, vicina cosi al­
la Zoe di Ernie Bushmiller co­
me alla Mafalda di Quino, e 
cioè saputella e rompicoglio-
ni, ma anche tanto sensibile 
da capire che il mondo appar­
tiene ormai a lei e che Inutile è 
infierire sul grandi. 

DI questo confronto gene­
razionale Lidia Ravera, con 
toni lievi e garbati, con modi 

SrammatJcau ben concordati, 
ipinge un acquerello crepu­

scolare, stuzzicando I palati 
disponibili dei suoi, noi com­
presi, coetanei. Disponibili 
anche a credere, per rubarle 
una battuta, che Antonin Ar-
taud possa pur essere, dopo­
tutto, un alfiere della nauvelle 
caislnee non lo scomodo, in­
gombrante e impegnativo 
esploratore del teatro della 
crudeltà. 

ROMANZI 

Sulla tela 
lascio 
la paura 
Fiora Vincenti 
•Odette» 
Edizioni Effe Emme 
Pagg. 140, lire 15.000 

MISERO CREMA8CHI 

fa i Scampata alla guerra, 
smemorata sotto le macerie 
dopo i bombardamenti, Odet­
te cade spesso in lunghi mo­
menti di assenza, come se la 
sua psiche fosse lontana e 
smarrita. Il destino le concede 
l'amore di un uomo che la ca­
pisce e che la vuole riportare 
all'equilibrio della normalità. 
Odetté dimostra grandi attitu­
dini artistiche che armonizza­
no con la sua Istintiva adesio­
ne al mondo naturale. Dentro 
di sé, tuttavia, conserva l'in­
cancellabile ricordo della vio­
lenza fisica e morale di cui è 
slata vittima 

Questo è il nucleo del ro­
manzo Odette di Fiora Vin­
centi, un'autrice che occupa 
un posto personalissimo nella 
narrativa post-neorealistica. 
Della Vincenti vanno ricorda­
te almeno due opere Una 
Rolls-Royce nera (Mursia, 
1370) e Utopia per flauto sa­
lo (Vallecchi, premio Selezio­
ne Campiello 1974). Insieme 
a Mario Miccinesi, Fiora Vin­
centi dirige «Uomini e libri», 
un periodico di critica e infor­
mazione letteraria che ha re­
centemente dato inizio a un 
articolatissimo dibattito sul te­
ma .le scienze per la pace». 

Fiora Vincenti appartiene a 
quel ristretto numero di autori 
che credono in una narrativa 
ad .atta tensione» non soltan­
to dal punto di vista estetico, 
ma anche da quello etico-so­
ciale. La sua visione della sto­
ria e della natura emerge per­
fettamente anche in Odette. 
U protagonista del romanzo 
si trasfigura, infatti, da .se­
gno» derquolidiano in simbo­
lo di ciò che il quotidiano na­
sconde e che una società ma­
lata tenta di cancellare. 

Odetto esprime la propria 
personalità prima nel disegno 
e poi nella pittura. Ed ecco 
prendere forma, sulle sue tele, 
un mondo visionario di crea­
ture animali stravolte, aggrovi­
gliate fra loro, biologicamente 
degradate. Sono scene di tra­
sposta violenza, stupri sulla 
natura che la pittura rifletle 
sotto lo stimolo delle espe­
rienze vissute, e non dimenti­
cate, da Odette. 

RACCONTI 

Quotidiano 
come 
una ballata 
Giulio Del Tredici 

•Quaranta la pecora 
canta» 
Scheiwiller 
Pagg. 240, lire 25,000 

FOLCO PORTINAI!. 

afa Clnquantaclnquenne, 
varesino, abbastanza «ritira­
to», come si dice, «fuori dal 
giro» ufficiale, senza clan, filo­
sofo di vari mestieri, «nitore 
tardo e antico (un palo di libri, 
il primo dei quali premiato a 
Viareggio, Tarbaealai. nel 
79, più la tesi di Urea Hei­
degger-Sartre), Il curriculum 
di Giulio Del Tredici lo colloca 
già in una posizione di singo­
larità, fedelmente rispettata 
dall'autore. E questa nuova 
prova, Quaranta la pecora la 
canta (Scheiwiller, pagg, 240, 
lire 25.000) è conferma ulte­
riore. 

Di che si tratta? Di prose, si 
potrebbe dire a prima vista, fi­
dandoci anche dell'intestazio­
ne della collana, «Prosa n, 
1G». Ma il travestimento, il 
trucco, l'inganno duran poco. 
Intanto sarebbe bastato II tito­
lo, da filastrocca popolarln-
fantile, a metterci In guardia e 
sulla giusta strada, svelando 
subito queste prose per quel 
che sono, poesie. Poesie che 
risparmiano spazio non an­
dando mai a capo, ma che ri­
spettano usi e formule propri 
della poesia, il ritmo • la rima 
cioè. Questa, ritmo e rima, ò 
la qualità evidente e rilevante 
che «colpisce», è il caso di dir­
lo, il lettore. Direttamente, Im­
pertinentemente. Fragorosa» 
mente. 

A caso: «Ironia della sorte: 
tutte me le ero viste, le ana-
troccole goffe. Play and re­
play, bruti pipistréj. Donnac­
cole d'ogni risma e paese, In­
capaci di staccarsi da terra, 
tant'eran pese. Massimo mas­
simo si sedevan sull'asta, mo­
strando 1 glutei, il che non 
guasta. Poi Sara divina, la 
mossa sua felina- (sono salta-
bici in allo). Espressionismo? 
Sì, d'accordo, di eslege ohe 
mi ricorda più 1 poeti dialettali 
che non certi scrittori di 
ascendenza gaddiana 0 scapi­
gliata. Anche per lui bisogna 
comunque ripetere: attenti, 
eslege sì, ma siamo sempre 
dentro, e ben piantati, nelle 
istituzioni letterarie, pur se ap­
partenenti al genio minatori o 
guastatori. A scanso di equi­
voci. 

Pero quello di Del Tredici 
non è un esercizio dì stile fine 
a sé. E piuttosto l'impianto sti­
listico d'un'esìgenza palese di 
moralità arrabbiata. Comiciz­
zata. Sono ballate (rime facili. 
ritmo cadenzato) su eventi 
popolari e quotidiani, «basai» 
(molto sport), che è la trama 
del suo discorso. Cronache, 
accidenti, che diventano pre­
testi per avviare in crescendo, 
per progressivi passaggi ana­
logici, la sua ira del mondo. In 
che sta il .contenuto». Lai mo­
rale. La concretezza storica, 
l'esser dentro e non «assenti». 
Con una costante, mi pare, 
contro I giochi bassi, la me­
schinità intellettual-morale, 
specie dell'apparato politici» 
dominante. E di tutti glfappa 
rati. Sì comincia conia Poh 
poslitan di un Gran Prbt, pei 
esempio, e si arriva li: .Quanta 
mai gente, trucca il motore! In 
ogni dove, a tutte l'ore. Nella 
vita, nell'atte, nello sport.., 
gente d'ogni risma, deTatt I 
sort. Giocolieri strabilianti in 
allenamento: ma neanche a 
stangarli vanno in gol, quan-
d'è il momento. Abatini di 
precampionato... omuncoli 
senza palle, che peccalo. Ter-
zapagiriisli, ecco - tutt'ugola e 
becco...», e così avanti. 

Una volta, torse, si sarebbe 
parlato di anarchia, Io preferi­
sco parlare di rabbia. A ben 
guardare, Del Tredici non é 
più tanto solo, ancorché"soll-
tario. Faran mai - e se taces­
sero un coro ì «soli»? 
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